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UNA STORIA DEL CINEMA SENZA NOMI
MercOLEDì 29 E GIOVEDì 30 MARZO

IL PROGETTO

Partito dall’idea di ridiscutere le nozioni di autore, stile, genere, e dalle esperienze concrete di elaborazione e riformulazione di tali nozioni compiute in passate edizioni del Convegno di Udine, il FilmForum ha lanciato nel 2014 il progetto pluriennale e internazionale di una “Storia del Cinema senza nomi”, la cui prima tappa è stata rappresentata dall’edizione 2015, un appuntamento poi rinnovato e ampliato l’anno successivo. 

Nel corso di queste due edizioni della manifestazione, lo spettro della ricerca si è significativamente allargato, investendo oltre alle problematiche dell’autore, dello stile, della forma, altri processi che contribuiscono alla definizione di una storia del cinema o anche di ciò che oggi intendiamo come cinema. La discussione ha toccato le espressioni apparentemente “ai margini” di una storia istituzionale: si sono approfonditi, per esempio, i rapporti tra le tecnologie e gli spettacoli proposti dal cinema delle origini con il mondo dell’illusionismo e dei maghi da fiera del primo Novecento; le esperienze di “anonimato” e collettivismo politico proposte dai cineasti sperimentali e dai documentaristi impegnati a immortalare l’esperienza del Maggio Francese negli anni ’60; si è poi parlato di un cinema senza regole scritte e alla portata di chiunque potesse permettersi una macchina da presa in super8, una videocamera o, arrivando ai giorni nostri, anche soltanto uno smartphone: il cinema amatoriale, che anche per il suo essere democratico e diffuso, oggi più che mai, è spesso destinato a rimanere senza “autori” riconosciuti, senza nomi insomma.

Altri interventi hanno sottolineato come la storia del cinema non si esaurisca soltanto in ciò che vediamo in sala: le immagini in movimento pagano il proprio debito alle arti figurative, da cui mutuano prospettive e modelli di rappresentazioni. Una relazione viva e problematica ancora oggi che schermi e proiettori occupano regolarmente le gallerie e gli spazi di esposizione dell’arte contemporanea, vecchie pellicole vengono recuperate dagli archivi, rilavorate e rimontate dagli artisti oppure esposte come oggetti in un museo. Quanto di tutto ciò può ancora essere considerato cinema? E, se cinema non è, come chiamarlo?

Infine, la “questione” del cambio di paradigma dall’analogico al digitale: se gli algoritmi del computer ci consentono da un lato di “ricalcolare” l’intera storia del cinema, scomponendola in bit o mettendo a confronto immagini prodotte a secoli di distanza, per trovare nuove similitudini e stabilire connessioni fino ad oggi insospettate, dall’altro ci spingono a ragionare sull’effettivo ruolo che le tecnologie hanno giocato nel corso della storia. Quali altre “rivoluzioni” hanno preceduto quella del digitale e quanto hanno cambiato la pelle del cinema? E, ancora, possiamo definire “cinema” qualcosa di cui facciamo esperienza quotidianamente da un innumerevole varietà di schermi differenti, ma sempre meno dal “grande schermo” della sala?

L’EVENTO – UNA STORIA DEL CINEMA SENZA NOMI III

Per trovare una risposta a questi e ad altri quesiti, venti tra i maggiori studiosi di cinema da tutta Europa e da oltreoceano si riuniranno a Gorizia il 29 e il 30 marzo sotto il coordinamento di Leonardo Quaresima, docente dell’Università di Udine e presidente del corso di laurea in DAMS e in Scienze del patrimonio audiovisivo e dei nuovi media. 

TECNOLOGIE E MONTAGGIO

Nella mattina del 29 marzo nella Fondazione CariGO Andrè Gaudreault -  tra gli esponenti più in vista della cosiddetta New Film History - darà il via ai lavori del Convegno parlando proprio del ruolo delle tecnologie nella storia del cinema. A rappresentare il progetto di ricerca Technés – Parternariat International de Recherches sur les techniques et technologies du Cinèma che ha già più volte incrociato la propria strada con “La Storia del Cinema Senza Nomi”, interverranno André Habib (Università di Montrèal), Benoît Turquety (Università di Losanna) e Jean-Baptiste Massuet (Università Rennes 2). I temi trattati spazieranno dai film d’animazione degli anni ’30 alle considerazioni sull’esperienza dello spettatore, fino ad arrivare alle forme “nostalgiche” di consumo di oggetti tecnici – la macchina da presa in super8 rimessa recentemente in commercio dalla Kodak.

Seguirà una riflessione a due condotta da Trond Lundemo (Università di Stoccolma) e Pasi Väliaho (Goldsmiths College di Londra) sul montaggio come pratica cardine non solo del processo industriale cinematografico, ma anche come metafora per il modo in cui raccontiamo e costruiamo la storia del cinema, selezionando alcuni momenti alle spese di altri.

IL GESTO E IL CINEMA INDIANO

La sessione pomeridiana si svolgerà dalle 15 alle 19 nelle aule del Centro Polifunzionale di Gorizia (via Santa Chiara 1) e vedrà due nuove proposte di riflessione per il progetto. Barbara Grespi coordinerà lo scambio insieme a un gruppo di giovani studiosi dell’Università di Bergamo (Lorenzo Rossi, Tommaso Isabella, Giuseppe Previtali) sulla gestualità che si accompagna all’atto di mostrare, realizzare o assistere a uno spettacolo cinematografico e ai suoi discendenti – si pensi ai gesti “eternamente ripetuti” delle gif animate che circolano sui social network e alla loro somiglianza con l’attrazione dei primi cinematografi, quando il semplice movimento dell’immagine poteva creare meraviglia. 

Seguirà un focus sul Cinema Indiano, curato da Amandine D’Azevedo e Tèresa Faucon (Università Sorbonne Nouvelle, Parigi 3), dove si affronteranno le ancora  poco conosciute origini di quella che sarebbe divenuta  l’industria di Bollywood – a partire da uno dei primi esemplari di “lanterna magica” – e al tempo stesso la sua persistente “contemporaneità”, a confronto con le modalità di esposizione delle gallerie d’arte di oggi.

ARTE E EMOZIONI SUL GRANDE SCHERMO

I lavori riprenderanno giovedì 30 marzo, a partire dalle 15, sempre nei locali del Polo Universitario Santa Chiara. Un gruppo di ricercatori e studiosi francesi (Bruno Nassim Aboudrar, Barbara Le Maître, Jessie Martin, Joséphine Jibokji, dalle Università di Sorbonne Nouvelle, Lille e Paris Ouest-Nanterre parleranno del modo in cui la storia dell’arte è stata rappresentata e, in un certo senso, ri-scritta attraverso il grande schermo, prendendo ad esempio il cinema del regista britannico Peter Greenaway e in particolare il suo film A Daughter’s Contract (1982). La conclusione della rassegna spetta al gruppo di ricerca dell’Università Pompeu Fabra di Barcellona, composto da Alan Salvadò, Gonzalo de Lucas e Ivan Pintor Iranzo. Al centro del loro intervento il tentativo di delineare una “geografia dell’emozione” di fronte alla macchina da presa, mappando i gesti e le espressioni che compaiono e ricorrono nei film di autori molto diversi, Godard, Bergman, Hitchcock e il modo in cui richiamano le “pose” di ritratti e sculture.  
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